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I NI ZI AT IV A POPOLARE "PER UN A SVIZZERA SENZA ESERCITO 

E PER U NA P OL I T I C A  GLOBALE DI PACE"

1. STORIA

Per la prima volta, il popolo e i cantoni d ovranno pronunciarsi 

su u n 'i n iz ia ti v a popolare che chiede la soppressione dell'eser- 

cito. Tuttavia, non è la prima v olta che si tenta, attraverso 

la via d e l l 'i ni z ia t i v a  popolare, di mettere in d iscussione 

1'e s e r c i t o .

II 2 dicembre 1954, era d e p o s i t a t a  u n 'inizia ti va  popolare che 

m i ra va  a una d i mi nu zi o ne  della m e t à  delle spese militari, ap- 

plicabile al più tardi nel 1956. I mezzi finanziari resi di- 

sponibili da questa m i su ra  avrebbero dovuto essere consacrati 

alle spese sociali. II Parlamento d i ch ia ra va  nu ll a quest a ini­

ziativa, poiché non r is pe t ta va  la Costituzione ed era irrea- 

lizzabile entro i termini prescritti.

II 17 ottobre 1956 erano deposte due iniziative popolari: la 

prima chie de va  una limitazione delle spese mi litari a 500 

milioni di franchi all'anno e l'altra 1'a tt ribuzione a scopi 

culturali e sociali di una somma che r ap pr e se nt as se  almeno un 

décimo delle spese militari.

Sei giorni dopo la depos i zi on e di queste due iniziative, la 

rivolta del popolo ungherese era repr es sa  nel sangue da parte 

delle truppe sovietiche. Questo a vv enimento scatenô, in seno 

alla po polazione svizzera, una v o l o n t à  di di fesa m ol to  forte. 

Furono organizzati corsi per cos tr u ir e ostacoli anticarri. Le 

Camere federali vo ta r on o im me di at am e nt e crediti per rafforzare 

1 ' armamento e p rolungare la du rata d e l l 'i s t r u z i o n e . Nel costa- 

tare gli effetti di u n 'i mp ro vv is a de g ra dazione dé li a situazione 

i n t e r n a z i o n a l e , i firmatari re sp onsabili ritir a ro no  le due ini­

ziative .
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2. IN IZ IA TI VA  "PER UNA SVI ZZ ER A SENZA ESERCITO E PER UNA 

P O L I TI CA  GLOBALE DI PACE"

2.1. Lancio d e l l 'inizi a ti va

L'in i zi at iv a popolare "per una Svizzera senza ese r ci to  e per 

una política globale di pace", depo s ta  il 12 setiembre 1986, 

m un it a di 1 1 1 1300 firme valide, é stata la nciata da alcuni 

membri della Gi oventú socialista. II Partito social is ta  dei 

l a v o r a t o r i , l'ex Lega m a r x i s t a  r i v o l u z i o n a r i a , per parte sua, 

ha fornito un appoggio di 30'000 firme in occasione della rac- 

colta. Questa inizi at iv a era appogg ia ta  p ra ti camente sin dal- 

l'inizio da numerosi movimenti pacifisti, da ambienti di e s t r e ­

ma sinistra, da alcuni movimenti ecologisti.

II Partito s ocialista non ha dato il suo appoggio ufficiale 

alia raccolta delle firme. Per contro, il 3 giugno 1989, esso 

si é pr onunciato con 641 voti favorevoli contro 259 a favore 

d e l l 'i n i z i a t i v a . Dopo questo voto indicativo, i delegati hanno 

deciso, con 583 voti favorevoli contro 370, di r ac co mandare la 

liberta di voto.

2.2. Posizione del Consiglio federale e dibattiti in 

P arlamento

Nel suo me ss a gg io  del 25 maggi o 1988, il Consiglio federale 

racco ma nd a il rifiuto, senza c o n t r o p r o g e t t o , d e l l 'iniziativa.

Le Camere federali hanno seguito quest a  r a c c o m a n d a z i o n e . In 

occasione della sessione invernale 1988, il Consiglio nazionale 

si è pronunciato, per appello nominale, con 172 voti contro 13 

e 7 astensioni per un no senza controprogetto. II Consiglio 

degli Stati ha preso la sua decisione durante la sessione stra- 

or di na ri a di gennaio 1989 e a i l 'u n a n i mi t é (43 a 0) ha raccoman- 
dato esso pure il rifiuto d e l l 'i n i z i a t i v a .
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2.3. Testo d e l l 1iniziat i va

I
La Costituzione federale e m o d i f i c a t a  come segue:

Art. 17

1) La Svizzera non ha esercito.

2) E' proibito alia C o n f e d e r a z i o n e , ai C a n t o n i , ai Comuni ed 

ai privati d'ist ru ir e  o man t en er e forze armate.

3) La Svizzera svolge una po litica globale di pace che rafforza 

1'a u t o de te r mi na zi on e del popolo e promuove la solidarieta 

tra i popoli.

4) La legislazione federale d is ci p l i n a  1'app li ca zi on e del 

presente articolo.

Art. 18

Nessuna d i sp osizione della presente Costituzione pud essere 

int e rp re ta ta  in modo da presup po r re  o gi us tificare l'esistenza 

di un esercito.

II

Gli articoli 13, 15 secondo periodo, 19 a 22, 34ter c ap overso 1 

lettera d, 42 lettera c, 85 numero 9 e 102 numero 11 della Co­

stituzione federale sono a b r o g a t i .

III
Le disposizioni transitorie della Costituzione federale sono 

m od if ic at e come segue:

Art. 1 cpv. 1 e 3 

Abrogati

A r t . 6 

Abrogato

A r t . 19 (nuovo )
1 ) Gli articoli 17 e 18 d el la  Co s tituzione federale sono 

attuati entro dieci anni d a l l 1accettazione da parte del 

popolo e dei C a n t o n i .
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2) Dopo 1'accettazione degli articoli 17 e 18 da parte del 

popolo e dei Cantoni, non ve rranno più tenute né scuole 

reclute né corsi di ripetizione, d'istruzione e di c o mp l e­

m ento .

2.4. Esigenze d e l l 'inizia ti va  

L ' i ni zi a ti va  m i r a  a due precisi scopi:

a) Soppressione d e l l 'esercito

Essa prevede la proibizione totale di istruire o ma nt enere for- 

ze a r m a t e . Questa proibizione è rivo lt a  alla C o n f e d e r a z i o n e , ai 

cantoni e ai comuni, nonché alie persone e associazioni priva­

te. L ' in iz i at iv a deve essere re al iz z a t a  entro dieci anni dal 

m omento della sua accettazione, ma, i mm e diatamente dopo la sua 

eventuale accettazione, sarebbero soppresse le scuole reclute, 

i corsi di ripetizione, di istruzione o di complemento.

I testi francese e italiano d e l l 1iniziativa fanno riferimento a 

forze armate. L 'applicazione stretta di questa de f inizione in­

clude anche le guardie di frontiera e i doganieri armati, n o n ­

ché le polizie, le gendarmerie e i servizi di sicurezza armati 

degli aeroporti. Per contro, il testo tedesco d e l l 1iniziativa 

parla di forze armate militari.

Vi è dunque incert ez za  giuridica, confe rm at a del resto dalla 

C an cellería federale. Questa incer te zz a  pesa s u l l 'applicazione 

d e l l 'iniziativa e sulle sue conseguenze. La p o s si bi li tà  di ve- 

dere proibite anche le forze armate di polizia, di gendarmería, 

di dogana non è esclusa.

b) Política globale di pace

La Svizzera dovrebbe condurre una política globale di pace, che 

rafforzi 1 ' au t od et er mi na z io ne  del popolo e prom uo va  la solida- 

rietà fra i popoli. Secondo il Consiglio federale, queste misu- 

re dovrebbero essere prese nel settore spirituale e ideologico.
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3. NOZIONI FONDAMENTALI

3.1. L 1ind ip en de n za  della Svizzera deve essere a ssicurata

L'articolo 2 della C os t ituzione federale impone alia Confedera- 

zione "di sostenere 1 ' i n d ip e nd en za  della patria contro lo stra- 

niero, di ma n tenere la t r a nq u il li ta  e l'ordine n e l l 'i n t e r n o , di 

proteggere la liberta e i diritti dei confederati e di promuo- 

vere la loro comune p r o s p e r i t a " .

Gli autori d e l l 'i ni zi at iv a  a favore d e l l 1abolizione dell'eser- 

cito non propongono la soppressione di questo articolo. Essi 

pretendono di poter assicurare 1 ' indi pe nd e nz a della Svizzera 

contro lo straniero a ttraverso una politica globale di pace.

In altri termini, essi sperano che la Svizzera, per il fatto 

di non possedere piu un esercito, possa apparire come un model-

lo di pace i n a t t a c c a b i l e . Un tale at teggiamento e illusorio. 

Nessun paese e in grado di assicurare 1 1i n d i p en de nz a e la 

l iberta dei suoi abitanti senza mezzi di difesa contro gli 

attacchi esterni.

E' illusorio immaginare che il fatto di essere disarmati possa 

essere consi d er at o come un mezzo di dissuasione. Ques ta  visione 

u topica e in c o nt ra dd iz io n e con i fatti.

3.2. Cos'e la ne ut r a l i t a  arma t a ?

La ne u tr a l i t a  della Svizzera si definisce attrave r so  i seguenti 

a s p e t t i :

- Una v o l on t a a ff ermata di non voler acquisire attrav er so  le 

armi vantaggi al l'esterno delle proprie frontiere.

- Una volo nt a  af fe rmata di non volersi mischiare, come e stato, 

in conflitti armati che op p ongono altri Stati; di non favo- 

rire .uno di questi Stati a danno d ell'altro c o n c e d e n d o g l i , 

per esempio, un diritto di passaggio.

- Una volo nt a a f fe rmata di far rispettare ques ta  neutralita, se 

necess ar io  attraverso le forze armate.
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II principio della n e ut ra l it é armata perpetua della Svizzera è 

stato r ic on osciuto dal Trattato di Parigi firmato il 20 n ov em ­

bre 1815.

Questa neutra l it é non impedisce alia Svizzera di prendere posi- 

zione, ad esempio, quando uno Stato c a lpesta i diritti dell'uo- 

mo. Alio stesso modo, la n e ut ra li té  autorizza la Svizzera a 

partecipare ad azioni di aiuto umani ta ri o e di buoni uffici a 

favore d e l l 'estero.

3.3. La Svizzera ha l'obbligo di possedere un esercito

La ne ut ra l it é svizzera è stata rico no sc iu t a nel 1815 come un 

fatto che è n e l l 'interesse d e l l 'Europa. Nel 1907, alia Confe- 

renza di pace d e l l 'Aja, sono stati definiti i diritti e i do- 

veri dei paesi neutri in tempo di guerra. Ne risul ta  c hiaramen- 

te che la Svizzera, per vedere la sua ne ut ra li t é r ic on osciuta e 

garantita, deve assicurare la sua autodifesa.

In altri termini, essa deve fare tutto ció che è in suo po- 

tere per impedire che il suo territorio sia at tr aversato o 

occupato. La stessa cosa vale per il suo spazio aereo. Questo 

accordo è destinato a evitare che un paese straniero utilizzi 

il nostro paese come un c or r idoio o come base per attaccare un 

paese vicino.

Per rispondere a questa esi ge nz a in tempo di guerra, la Svizze­

ra è dunque obbligata, in tempo di pace, a man te n er e un e se rc i­

to eq ui paggiato in modo adeguato.

Lo statuto di n eu tr a li té  délia Svizzera non puô essere parago- 

nato a quello della Svezia o della Finlandia. Contra ri am e nt e a 

questi paesi, il nostro statuto è es pressamente riconosciuto 

dal Diritto i n t e r n a z i o n a l e , cosï corne quello d e l l 'Austria, che 

si basa sullo stesso principio.

SENZA ESERCITO, LA N E U T R A L I T A ' D ELLA S VIZZERA 

NON POTREBBE PIU' ESSERE GARANTITA
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3.4. Ruolo d e l l 'esercito in Svizzera

L'esercito svizzero ha una mi ss i o n e  difensiva. Esso é un e l e ­

mento vitale d ella difesa generale. Oltre alle operazioni pu ra ­

mente militari, l'esercito presta, in caso di conflitto, il suo 

aiuto anche alle a u toritá civili, in special modo attraverso il 

servizio sanitario, i trasporti, la protezione d ella popolazio- 

ne contro gli attacchi aerei, e c c . Inoltre, in tempo di pace, 

l'esercito c o n t ri bu is ce  alia lotta contro le c atastrofi natu- 

rali e viene in soccorso delle popolazioni sinistrate.

L 'esercito puö anche essere un elemento di sostegno delle for- 

ze di polizia nella lotta c ontro il terrorismo e la presa di 

ostaggi. L'eserc it o é pure impiegato per il m a n t e n i m e n t o  della 

sicurezza in occasione d e l l 'o r ga ni zz az io n e in S vizzera di con- 

ferenze internazionali i m p o r t a n t i .

Trasporti di persone andicappate, traslochi di ospedali, appog- 

gi alia po p olazione di m o n t ag na  sono inoltre compiti che l'e­

sercito é c hiamato ad assumere in m i su r a sempre piü importante.

Aiuti prestati d a l l 'esercito in caso di catastrofi 

in Svizzera: alcuni esempi

Anno Luogo Causa Uomini/gii

1 984 TI/VD Valanghe 72

Gersau/SZ Intemperie 362

S ac hseln/OW Intemperie 605
Naz/VD Fuoco 60

1985 Ginevra

Schwarzenburg/

Flamatt Neve 400

1 986 BE/LU Intemperie 2' 000

Gi sw il /O W Smottamenti 7 ' 000

1 987 Arth/SZ e 

Asle/BE Intemperie 2'060
Le ve ntina e 

Bienio Intemperie 14' 81 7
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Anno Luogo Causa U omini/giornate

1987 Poschiavo e

Rabius/GR 

Goms/VS 

Vall at a della 

Reuss

Intemperie

Intemperie

Intemperie

27'157 

1 O' 219

22'047

1988 Soyhères/JU

W i ll is au /L U

Intemperie

Intemperie

40 

61 2

3.5. La Svizzera non ha un esercito, essa è un esercito

Questo slogan riflette pe rfettamente i principi su cui si basa 

1'esercito svizzero. Si tratta di un sistema di m i l i z i a  in cui 

1 'elemento civile p ri meggia su quello militare. La Svizzera non 

c o n o s ce dunque un regime m ilitare né un esercito professioni-

s t a .

Poiché ogni svizzero, secondo la Costituzione federale, è chia- 

mato a prestare servizio militare, si contano, nel nostro pae- 

se, 625'000 soldati di cui 7'000 donne, 45'000 ufficiali e 

110'000 s o t t u f f i c i a l i . Vi sono poi 300'000 persone che hanno 

seguito corsi di protezione civile. Il tutto per un paese di 6 

m ilioni di abitanti. Ció significa che una persona su dieci è 

m ob il itabile in qualsiasi m o m en to  per difendere il paese.

E' veramente il popolo che cost it ui sc e  1 'esercito. Qualsiasi 

cosa affermino i suoi detrattori, 1'esercito è un fattore di 

coesione nazionale. Vi sono m es co la te  le lingue, le profes- 

sioni, gli strati sociali. I legami che vengono allacciati al 

m ilitare spesso rimangono efficienti anche nella vita civile e 

p ro fe s s i o n a l e .

3.6. L'esercito svizzero è credibile

L'esercito svizzero è m o b i li ta b il e in qualsiasi momento. Le 

truppe di aviazione e di difesa antiaerea sono i mm ediatamente a 

d i s p o s i z i o n e . Occorre un giorno per mobilitare il grosso del- 

1'esercito e due o tre giorni piú tardi tutto l 'esercito è sul 

piede di guerra.
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Si contano in Svizzera 625'000 soldati, cioè 1'513 ogni 100 

chilometri q u a d r a t i . In confronto, la c o n c e nt ra zi o ne  per 100 

chilometri quadrati è di 439 soldati nella Ge rm an ia  Federale, 

335 in Italia, 205 in Austria, 164 in Francia. II territorio 

svizzero è dunque molto ben coperto.

Inoltre, i rilievi naturali sono già da soli uno strumento di 

difesa: fiumi, montagne, foreste, cost i tu is co no  ostacoli che 

facilitano la di fesa del paese.

Questi ostacoli naturali sono rafforzati da opere militari si­

túate nei punti strategici del paese.

L 1ap p ro vv ig io na m en to  del paese, messo a punto in modo scru- 

poloso, permette, in caso di conflitto, di assicurare la sus- 

sistenza e dunque la re si st en z a a lungo termine del paese.

La c ré di b i l i t é  d e L  nostro esercito è una realtà agli occhi 

degli osservatori stranieri. Si puô citare qui la traduzione di 

ció che ha affermato il generale Wolf ga ng  Altenburg, ispettore 

generale d e l l 1esercito federale tedesco, in o cc asione délia sua 

v isita alle truppe svizzere nel 1984: "L'esercito svizzero è 

concepito in modo da far fronte a una minaccia. Pochi paesi 

possono mo strare a l tr e tt an ta  ef fi ci e n z a  nella c h i u s u r a  di aree 

e nella co nt em p o r á n e a  or ga ni zz a zi on e di una d if e sa  mobile. Per 

un aggressore, il risultato sperato non puô reggere nessunis- 

simo confronto con i rischi che deve attendersi. Le truppe 

svizzere sono in grado di mi s urarsi con qualsiasi esercito in 

attività (ad esempio con le forze della NATO)".

3.7. L'esercito, un elemento essenziale della politica 

di sicurezza

La politica di sicurezza della Svizzera, tesa a salvaguardare 

la pace e 1 ' i n d ip en de nz a del paese, è basata su due c o m p o n e n t i : 

la prima è des ti na t a al ma nt en i m e n t o  della pace e al regola- 

mento delle crisi, la seconda è rivol ta  alla preve nz io n e della 

guerra, alia p rotezione della neutralité, alla d i fe s a del pae­

se, alla sua resiste n za  e sopravvivenza.
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GLI ELEMENTI D E L L A  POL I TI CA  DI S I CUREZZA

Settore

Mezzi

Scopi

L 'esercito é uno degli elementi indispensabili al m a nt enimento 

della nostr a i n d i p e n d e n z a . Coadiuvato dalla p rotezione civile, 

d a l l 'i n f o r m a z i o n e , dalla difesa psicológica, dalla me ss a in 

atto delle i nf rastrutture per il co mb at timento e la sopravvi-
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venza, l'esercito deve p ermettere alia Svizzera di evitare:

- di essere in balia delle pressioni politiche ed econo- 

m i c h e ;

- di subiré le c o ns eg ue nz e dei conflitti e delle catastrofi 

a l l 1 e s t e r o ;

- di vedere il paese p erturbato dalla vio le nz a e dal 

t e r r o r i s m o ;

- di subiré le c o n se gu en ze  di u n 'occupazione straniera;

- che la po polazione sia duramente toccata e il paese 

devastato da un conflitto.

3.8. La Svizzera é attiva nella ricerca per la pace

La C on federazione ha creato presso la Scuola p ol it éc n ic a fede- 

rale di Zurigo un istituto di ricer ca  destinato a studiare le 

cause dei conflitti e a sviluppare misure atte a salvaguardare 

la pace. Anche il Fondo nazionale svizzero per la ricerca 

scientifica sostiene progetti di rice rc a che vanno nella 

stessa direzione. Tuttavia, la Svizzera é pure mo lt o attiva 

sulla scena i nt ernazionale in azioni concrete atte a favorire 

la pace:

- missioni di buoni uffici;

- partec ip a zi on e ad azioni umanitarie;

- ospit al it á e protezione mili ta r e in occasione 

a d e l l 'o rg an iz za zi o ne  di confere nz e  internazionali 

a favore della pace su territorio svizzero;

- o sp it al i tá  e sostegno alia Croce Rossa Internazionale;

- aiuto in caso di catástrofe e di situazioni di crisi 

a l l 'e s t e r o ;

- impegno a favore dei Diritti dell'Uomo;

- c oo pe razione i nt er na zi on a le  nel campo dello sviluppo.

I buoni uffici

Nella sua qualitá di paese terzo, la Svizzera puó svolgere un 

ruolo di intermed ia ri o  fra due paesi belligeranti in vista di 

appianare un conflitto. Un tale ruolo é p a rt ic ol ar me n te  i mp or ­

tante quando due paesi hanno ormai cessato qualsiasi relazione 

di plomática oppure sono entrati nella fase di un co n fl it to  ar- 

m a t o .
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C o s í , la Svizzera, ad esempio, assume la r a p p re s en ta nz a degli 

interessi americani in Iran, ma ha anche garantito la difesa 

degli interessi iraniani in Israele, in Egitto e nell' Af ri ca  

del Sud. Nel passato, il nostro paese ha svolto un ruolo i mpor­

tante nella m es sa  a punto degli accordi di Evian, che hanno 

condotto alia c onclusione del co nf litto tra la Francia e 1'A l ­

geria e a l l 1i n d i pe nd e nz a di quest ' ul ti ma  nazione (1961).

Conferenze internazionali e sostegno a l l 'ONU

La presenza d e l l 'ONU e di altre organizzazioni internazionali a 

G inevra ha condotto la Svizzera ad accogliere numeróse c o n f e ­

renze internazionali sul suo territorio e specialmente lo sto- 

rico incontro R e ag an -G or b ac io v nel novembre 1985, nonché c o n ­

ferenze e negoziati sul disarmo.

In un altro settore, la Svizzera p a rt ecipa alia Conferenza 

sulla sicurezza e la c o op erazione in Europa (CSCE).

Nel marzo 1988, il Consiglio federale ha adottato una conce- 

zione in vista di estendere la pa rt ecipazione svizzera ad 

azioni di m a n te ni me n to  della pace. II 28 giugno 1989, il Con­

siglio federale ha deciso di stanziare a questo scopo 15 mi- 

lioni di franchi per il 1990. Oltre a questo sforzo finanzia- 

rio, occorre m en zi on ar e la partec ip az io ne  della Svizzera all'o- 

perazione di in d ip endenza della Namibia. Truppe di sostegno, in 

special modo sanitarie, int er v en go no  come unità d e l l 'ONU nel 

quadro di questa d elicata operazione.

3.9. La Svizzera occupa una posizione strategica per la 

difesa d e l l 'Europa

La Svizzera e 1 'Austria c o s t it ui sc o no  un "corridoio neutro" in 

seno a l l 'Europa, fra la Repub bl i ca  Federale Tedes c a e 1 ' Italia 

da una parte, fra 1 ' Europa d e l l 'Est e 1 ' Europa oc c identale 

dall'altra. Sia la NATO e la Francia, sia i firmatari del Patto 

di Va rs av ia  hanno tutti gli interessi a che la Svizzera, corne 

del resto 1 'Austria, impedisca, attraverso il ruolo dissuasivo 

del suo esercito, qualsiasi uso del suo territorio e del suo 

spazio aereo a fini strategici e bellici.

E' evidente che se la Svizzera decidesse di sopprimere il suo 

esercito, essa creerebbe in questo modo una zona di insicurezza
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al centro dell'Europa. A nc or a peggio, in caso di conflitto, 

essa c o s t i t u i r e b b e , per i b e l l i g e r a n t i , una base d'azione ide­

ale per il lancio di operazioni militari.

3.10. La distensione: sogno o real tá  ?

Dal 1945, il nostro pian et a non ha c onosciuto ne ssun conflitto 

d ' i mp or ta n za  mondiale. Tuttavia, in Europa, si é assistito a 

numerosi interventi m ilitari da parte d e ll'Unione Soviética 

n e l l 'Europa dell'Est (1953- G e r m an ia  dell'Est; 1956: Ungheria;

1 968: C e c o s l o v a c c h i a ), senza contare il c on f litto fra la Grecia 

e la Turchia a p ro posito di Cipro, le cui tracce sono ancora 

presenti o g g i . A ció bisogna aggiungere sollevazioni e manife- 

stazioni nazi on a li st e in Unione Soviética, in Iugoslavia, per 

citare solo qualche esempio.

Al di fuori dell'Europa, si possono ormai contare almeno 150 

conflitti, in cui hanno perso la vita circa 10 mil io ni  di p er­

sone. Nelle guerre e nei conflitti del solo 1987 (22), i morti 

ra ggiungono i 2 milioni di persone.

La situazione p o litica mon di al e  é ca ra tt e r i z z a t a  attualmente da 

due evoluzioni apparen te me n te  divergenti. Da una parte, si p ar­

la spesso di disarmo fra le grandi potenze, ma, d ' a lt ra  parte, 

i conflitti locali e regionali si m o l t i p l i c a n o .

C o s í , superficialmente, si puo cedere a un certo ottimismo, 

re pu tando che tutti i negoziati attualmente condotti sugli 

armamenti r a p p re se nt i no  un passo importante verso la pace. 

Tuttavia, nello stesso tempo, 1'es pressione dei nazionalismi 

esacerbati si sta manifestando, in Unione S ov iética per e s e m ­

pio, attraverso sanguinosi conflitti che sembrano mo lt ipli- 

c a r s i . In un'a lt ra  parte del mondo, ció che é successo in Ciña 

da da riflettere. Mentre tutto la sciava credere che questo 

paese stava progr ed en d o verso la democrazia, una repressione 

s anguinosa m e t t e v a  fine, la pr i ma ve ra  scorsa, agli sforzi che 

andavano in questo senso. La situazione in Ciña si é "norma- 

lizzata" nel senso del com un is mo  piü intransigente.



3.11. Disarmo e corsa agli armamenti

La p olítica di disarmo e di d i stensione ha prodotto in questi 

ultimi tempi i seguenti effetti:

- fine d e l l 'occupazione soviética in Afghanistan;

- cessate il fuoco nel conflitto Irak-Iran;

- trattato per 1'e li mi nazione dei missili a m e di a gittata 

(per la prima volta sono stati smantellati arsenali 

nucleari );

- annuncio di negoziati che riguardano una riduzione 

delle forze armate c o n v e n z i o n a l i ;

- progressi nel campo dei negoziati concernenti la 

proibizione delle armi chimiche.

Tuttavia, simultáneamente, la corsa agli armamenti continua:

- il trattato s u l l 1el im inazione dei missili a m edia 

gittata permet t er á di smantellare 2'500 missili 

nucleari. Tuttavia, nel corso del 1986/87, le potenze 

mondiali hanno prodotto un numero e qu ivalente di 

missili nucleari di altri tipi;

- ogni anno, i due blocchi militari (NATO e Patto di 

Varsavia) producono cinque volte e mezzo il numero 

di carri armati che possiede il nostro esercito, 

due volte il numero dei nostri pezzi d 'artiglieria

e quattro volte il numero dei nostri aerei da combat- 

t i m e n t o .

C o s í , se ci si puó felicitare per gli sforzi compiuti nel campo 

del disarmo, bisogna anche rimanere attenti nei confronti del 

fatto che la dotazione m ilitare si sta ra fforzando in settori 

non compresi nei negoziati. Si deve anche ricordare che i trat- 

tati non sono sempre forieri di pace. I n f a t t i :

- nel giugno 1979, si é avuta la firma del Trattato SALT 

destinato a limitare 1 ' armamento strategico delle due 
grandi potenze;

- nel dicembre 1979, l'armata soviética é p en e t r a t a  in 
A f g h a n i s t a n .
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3.12. Squilibrio delle forze in Europa

Anche se si puô guardare di buon occhio agli sforzi di disarmo 

intrapresi dalle grandi potenze, bisogna anche rimanere lucidi 

ed ammettere che il disarmo ge ne ra li zz a to  non è per d o m a n i . Ci 

si accorge anche che sul t erritorio europeo vi è sempre uno 

squilibrio per ció che concerne 1 ' armamento fra la NATO e il 

Patto di Varsavia, a netto va n taggio di q u e s t 'u l t i m o .

Ripartizione delle forze fra la NATO e il Patto di Varsavia 

nel settore delle armi con ve nz i on al i ripartite nello spazio 

europeo d a l l 'Atl án ti co  agli Urali

NATO Patto Rapporto

Varsavia forze

Carri 22'000 53'000 1 : 2,4

Veicoli da com ba tt im e nt o 6'200 23'600 1 : 3,8

Pezzi d 'a r tiglieria 1 0 ’600 36'700 1 : 3 , 5

Difese aeree 9' 000 11'000 1 : 1 ,2

Aerei da com ba tt im en to 4' 393 7 ' 650 1 : 1 ,7

Elicotteri da

combatt im en to 864 1 ' 220 1 : 1 , 4

Difese anticarro 11'000 13'000 1 : 1 ,2

Fonte: IISS Londra ( Istituto in te rnazionale di studi

strategici ) "The M i l i t a r y  Balance" 1 988-89, p. 237

3.13. Quanto costa il nostro ese rc i to  ?

Per poter confr o nt ar e la quota delle spese p ub bliche consa cr at a 

alia difesa n az i onale con quelle destinate agli altri compiti 

assunti dallo Stato, occorre basarsi sulla tot al i tá  delle spese 

assunte dalla C o n f e d e r a z i o n e , dai cantoni e dai c o m u n i . In ef- 

fetti, se la Confede r az io ne  si assume oltre il 90% delle spese 

militari, i cantoni e i comuni sopportano un onere molto i m po r­

tante nel settore délia p olitica sociale, d el l a salute e del- 

1'i n s e g n a m e n t o . Il quadro che segue indica l'e vo lu zi o ne  delle 

quote di spesa dei principali compiti assunti dalle colletti- 

vità pubbliche.



Spese della C o n f e d e r a z i o n e , dei cantoni e dei comuni secondo

i settori di destinazione

Anno Insegnamento Previdenza Trasporti Salute Difesa Diversi Totale
e ricerca sociale e energia pubblica nazionale

1960 11159 776 745 528 1 ‘002 2'268 6'478
1965 2'100 1 '409 2*211 1 '019 1 1645 3'990 12 * 374
1970 3 ' 756 2'553 3 ' 019 1 '630 2'220 7 ’ 107 20'285
1975 7'784 5'058 4'808 3'860 3 1132 131424 38'066
1980 9'300 6'690 5'801 5'281 3'827 161341 47'240
1985 12-229 9'397 7 ' 070 V 197 5'487 21 '393 62'773
1987 131401 10'592 7'223 8' 028 5'206 23'197 67'647

Ripartizione delle spese in %

1960 17,9 12,0 11,5 8,2 15,5 35,0 100
1965 17,0 11,4 17,9 8,2 13,3 32,2 100
1970 18,5 12,6 14,9 8,0 10,9 35,0 100
1975 20,4 13,3 12,6 10,1 8,2 35,3 100
1980 19,7 14,2 12,3 11,2 8,1 34,6 100
1985 19,5 15,0 11 ,3 11,5 8,7 34,1 100
1987 19,8 15,7 10,7 11,9 7,7 34,3 100

Ci si accorge cosi che la quota delle spese consac ra te  alia 

difesa nazionale e dim in ui ta  della met a fra il 1960 e il 1987, 

essenz i al me nt e a profitto delle spese destinate alia previdenza 

sociale e alia salute.

I partigiani d e l l 'inizia ti va  insistono sul fatto che, al di la 

delle spese dello Stato, l'esercito causa costi supplementari 

a l l 'e c o n o m i a . Vediamoli.

Compensazione per perdite di guadagno 1,2 miliardi fr.

Att iv it à fuori servizio, segretariato 0,057 miliardi fr.

Tempo perso per le ispezioni 0,01 5 miliardi fr.
Tiri obbligatori 0,004 miliardi fr.

Tempo perso per il r ec lutamento 0,002 miliardi fr.
Stock obbligatori 0,595 miliardi fr.

Contributi privati ai rifugi

della protezione civile 0,125 miliardi fr.

Totale 1 ,998 miliardi fr.
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Questi calcoli sono fondati su dati 1981-83. Secondo Roger de 

Diesbach, si puô stimare che l'eco n om ia  svizzera consacri oggi 

2,5 miliardi di franchi alla dife sa  del paese (Fonte: De 

Diesbach, " L 1e s e r c i t o " , Edizioni Mondo).

Sommando tutte queste cifre, si raggiunge un costo approssima- 

tivo di 7,7 miliardi di franchi circa. Questo importo rimane 

tuttavia inferiore a quanto gli svizzeri spendono per le be- 

vande e il tabacco (11 mi liardi di franchi nel 1987), o per le 

loro vacanze a l l 'estero (8,76 m iliardi di franchi nel 1988).

3.14. L'impatto e c on omico d e l l 'esercito

La di fesa mil it ar e mette a dispo si z io ne  20'500 posti di lavoro 

circa in seno alla C o n f e d e r a z i o n e . Si stima a un m ig li a i o  il 

numero degli impieghi dir et ta me nt e  collegati con 1 'esercito nei 

cantoni. Occorre rilevare che i posti di lavoro che concernono 

la di fesa m i litare sono in gran parte disseminati su tutto il 

territorio del paese. Solo un quinto delle persone occupate in 

questo settore lavora a Berna. Un esempio: la fabbrica di muni- 

zioni di Altdorf (1'000 posti di lavoro) è il secondo datore di 

lavoro del Canton U r i .

II Dipa r ti me nt o mi li ta re  federale passa quattro quinti delle 

sue ordinazioni per materiali, per costruzioni o per servizi 

all 'e co no mi a svizzera, per una somma totale di 2,5 miliardi di 

franchi in media. Il DMF pone partic ol ar me n te  attenzione ad 

attribuire mandati alie regioni di mo nt a g n a  e a quelle e c o n ó ­

m ic am en te  meno favorite.

Nel libro di Roger de D iesbach è ca l colato che al Canton Ticino 

p ervengono ogni anno 38 milioni di franchi in salari pagati dal 

D ip artimento militare. Le commesse a l l 'i nd ustria sono valutate 

a 1 3 , 3  milioni di franchi, mentre 6 milioni sarebbero spesi 

dalle truppe in Ticino. In totale, dunque, ogni anno, il n o ­

stro cantone pe rc epirebbe d i re tt am en te  o i n d i r e t t a m e n t e , grazie 

al militare, oltre 57 milioni di franchi.

L'apporto e co nomico d e l l 'e sercito non puô in sé giu st i fi ca re  il 

suo m a n t e n i m e n t o . Tuttavia, è importante rilevare l'impatto 

e co nomico che 1'e sercito puô avere in alcune regioni del nostro 

paese. Solo il lavoro a do mi ci li o oc cupa quasi 2'000 persone.
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Occorre dunque ammettere che la soppressione d e l l 'e sercito co- 

stringerebbe la Confederazione a o rg anizzare un pro gr am m a di 

aiuti regionali importanti, almeno durante un periodo tr ansito­

rio, per correre in aiuto delle regioni sfavorite, private da 

un giorno all'altro di posti di lavoro e di fonti di reddito 

importanti per la loro sopr av vi v e n z a .

Occorre anche rilevare che la rice rc a tecnológica dire tt a alla 

messa a punto di armi serve anche allo sviluppo di prodotti la 

cui u ti l iz zazione è únicamente civile.

4. ARGOMENTI CONTRO L 'I NI Z I A T I V A

4.1. Liberta e i n d ip en d en za  minacc ia te

L'esercito svizzero ha come principale obiettivo di assicurare 

1 1i nd ip endenza del paese e la liberta dei suoi abitanti. Esso 

esprime la nostra volo nt á di difesa nei confronti di qualsiasi 

attacco proveniente d a l l 1e s t e r n o . Senza nessun dubbio, 1 'eser­

cito ha svolto un ruolo di di ssuasione nei confronti delle po- 

tenze straniere nei corso degli Ultimi conflitti mondiali. Gra ­

zie al suo statuto di n eu tr a l i t á  armata, la Svizzera é stata 

r i sparmiata dai conflitti.

L 'esercito svizzero esprime in ogni momento la n o st ra  prepara- 

zione a qualsiasi attacco di sorpresa, la nostra vol on tá  di 

resistere a qualsiasi aggressione m ilitare fino a l l 'esaurimento 

dei nostri mezzi. Se noi aboliamo 1'esercito, ci priviamo del 

nostro mezzo di difesa e di d is suasione piü importante. La n o ­

stra liberta e la nost ra  i n d ip en de n za  non potreb be ro  piü essere 
g a r a n t i t e .

4.2. L 'esercito e la so lidarietá

O g g i , noi viviamo in u n 'Europa re lativamente tranquilla. Non 

possiamo tuttavia d im enticare che non sempre é stato cosi. Non 

dobbiamo neppure d im enticare che in occasione degli ultimi due 

conflitti mondiali i nostri soldati si sono impegnati, in seno 

a l l 'esercito di milizia, per assicurare la s ic urezza della loro 

famiglia e la nostra. Sopprimere l'esercito oggi significa in-
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terrompere una c atena di solidarietá, che dovrebbe garantiré la 

sicurezza ai nostri figli e alie future generazioni. Chi puó 

affermare oggi con cer te zz a che fra dieci, vent'anni la Sviz­

zera potra ancora vivere in un uni ve rs o  di pace, senza pericolo 

di conflitti ?

4.3. U n'isola d i sa rmata in m ezzo a ll'Europa

E' falso credere che sopprimendo l'esercito svizzero si cre- 

erebbe un esempio che altri paesi si a ff r et te re bb er o  a seguire. 

Per il momento, siamo ben lontani da questa situazione. I c o n ­

flitti mondiali hanno lasciato il posto a conflitti regionali, 

che p otrebbero molto veloc em en te  estendersi in caso di crisi 

i n t e r n a z i o n a l e . In una simile situazione, la Svizzera, s oppri­

m endo il suo esercito, creerebbe un vuoto nella strategia glo­

bale di difesa del territorio europeo.

4.4. Neutral it é mi n ac c i a t a

La n eu tr al it é  armata della Svizzera è r i c on os ci u ta  dal diritto 

internazionale. Il suo statuto di paese neutro è c ol legato al- 

l'obbligo di m an te ne r e un es ercito in grado di di fendere sia il 

territorio svizzero sia il suo spazio aereo. Vi è da temere che 

1'eventuale abolizione d e l l 'e sercito possa c ondurre a una ridi- 

scussione del nostro statuto di neutralité, r i c on os ci ut o dal 

Trattato di Parigi del 1815.

4.5. Un anno per aboliré, vent'anni per costruire

L ' i ni zi at i va  prevede, immedia ta me nt e dopo la sua eventuale ado- 

zione, la soppressione delle scuole reclute, dei corsi di ripe- 

tizione, dei corsi di i struzione e di quelli c o m p l e m e n t a r i . 

Entro dieci a n n i , non dovré più esistere nessun tipo di forza 

armata in Svizzera. Il rischio che questa in iz i a t i v a  fa correre 

alla sicurezza del paese è immenso. Nessuno è in grado di pre- 

vedere l'evoluzione délia situazione p olitica in te rnazionale 

nei decenni prossimi.

Riorganizzare un esercito smantellato richied er eb be  vent'anni 

per tornare a essere veramente efficaci. Nel frattempo, il n o ­

stro paese non sarebbe in grado di difendersi in caso di attac-
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co proveniente d a l l 'e s t e r n o . Inoltre, lo s ma ntellamento dell'e- 

sercito sopprimerebbe anche le sue attività di aiuto alla popo- 

lazione. Anche in questo caso, occorr er eb be r o numerosi anni per 

r iorganizzare gruppi efficaci e allenati.

4.6. Una popolazione in balia d e l l 'occupante

Q u a n d o  un paese senza esercito è  attaccato, esso è  i m m e di a­

tamente invaso senza n e s su na  r es is te n za  che non sia quella 

passiva. Poiché l'in i zi at iv a eselude qualsiasi tipo di forze 

armate, pubbliche o private, la sola forma di oppos iz i on e pos- 

sibile a l l 'occupante sarebbe la resist en za  passiva, la disob- 

bedienza civica, l'isolamento d e l l 'o c c u p a n t e , il sabotaggio, 

gli scioperi.

Questo tipo di difesa detta "sociale", che non esclude in nes- 

sun modo azioni e risposte violente, non ha mai indotto un o c ­

cupante a lasciare un paese. Un paese senza e sercito c onsegna 

la sua popolazione a l l 'occupante senza nessun mezzo di difesa 

efficace. Esso puô solo sperare di essere liberato dagli inter- 

venti di paesi terzi.

4.7. Politica di pace e ne ut ra l i t é  armata

La p olitica di sicurezza della Svizzera è fondata su due com- 

p o n e n t i : il m an te n i m e n t o  di una n eu t ra l i t é  armata e una pol i­

tica attiva a favore della pace. Per garantiré la neutralité 

armata, sono messi a d is po sizione mezzi militari e civili per 

proteggere la popolazione e il territorio contro attacchi di- 

retti e indiretti.

La Svizzera è molto attiva nel settore della pace: missioni di 

buoni uffici, os pi ta l i t á  a confere nz e internazionali a favore 

della pace, ricerche nel campo della pace, aiuti in caso di 

c atástrofe e di situazioni di crisi all'estero, e c c . Se la co- 

munità in te rnazionale fa spesso appello alia Svizzera in queste 

operazioni di pace, è perché la n os t ra  n e u tr al it é armata è ri- 

spettata da tutti.

Di fatto, ció che l'ini zi a ti va  esige nel campo della promozione 

della pace è un 'e vi d e n z a  e la Svizzera giá vi assolve oggi. 

Possedere un e s ercito c re dibile e praticare una p o litica di
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pace sono due elementi complem en ta ri  e in di spensabili alia p o ­

lítica di sicurezza del paese. E 1 senza senso opporre i due 

t r a g u a r d i .

4.8. Spese militari e pr ev id e n z a  sociale

Per c onservare un esercito credibile, occorre pagare un certo 

prezzo. La dife sa  n az i onale ca us a spese, assunte es se nzialmente 

dalla Confederazione. E' falso pretendere che le spese militari 

si fanno a svantaggio della pol ít ic a sociale. Al contrario, 

esamin an do  i conti globali della Confederazione, dei cantoni e 

dei c o m u n i , ci si accorge che fra il 1960 e il 1987 la quota 

delle spese militari é dim in ui t a della met a  (1960: 1 5 ,5%; 1 9 8 7 : 

7,7%), mentre la quota per la p r ev id en za  pr of e ss io na le  e la 

salute é a um e ntata di oltre un terzo (1960: 20,6%; 1 9 8 7 :

27,6%).

4.9. Política sociale e di fesa nazionale

La Confederazione, i cantoni e i comuni hanno adottato sistemi 

di previd en za  sociale e di polí ti ca  della salute destinati a 

venire in soccorso di coloro che, m om e nt á n e a m e n t e  o p e r m an en ­

temente, hanno bisogno di un sostegno finanziario e umano. Come 

é dimost r at o d a l l 'evolu zi on e della quota delle spese de dicata 

dalle c o ll et ti v it á pubbliche, il settore sociale e quello della 

salute sono stati co nsiderati prioritari da circa trent'anni. 

Ció é nórmale, poiché la pol it ic a sociale é d e s t i n a t a  a offrire 

una sicurezza nei momenti difficili della vita.

Alio stesso modo, 1'e sercito e piu ampiamente la dife sa  n a z i o ­

nale, sono elementi che assic ur an o la no stra sicurezza. Un 

esercito d if ensivo e cr edibile é un elemento d is su as iv o  i m po r­

tante, che ci ha protetti finora e che deve proteggerci anche 

in futuro nei confronti delle aggressioni straniere. L 'e se r­

cito, nel garantiré questa forma di sicurezza nei confronti 

d e l l 'e s t e r n o , ha permesso di sviluppare al nostr o interno una 

forma di protezione sociale, e fficace e necessaria.

Con l'abolizione d e l l 'e s e r c i t o , si toglierebbe qualsiasi mezzo 

per garantiré la n os tr a sicurezza nei confronti d e l l 'e s t e r n o . E 

se questa s ic u rezza non é piu garantita, anche la sicurezza so­

ciale potrebbe essere prima o poi minacciata.
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4.10. Protezione d e l l 'ambiente e del paese

II p roblema non é quello di scegliere fra la p rotezione del- 

1 ' ambiente e la difesa nazionale. Tutti e due questi compiti 

sono necessari al benessere e alia sicurezza degli abitanti. 

Inoltre, nell'ipotesi in cui la Svizzera fosse at taccata e si 

trovasse senza mezzi per poter respingere 1 ' a g g r e s s o r e , 1 ' am­

biente subirebbe u gualmente gravi conseguenze.

4.11. II Libano deve farci riflettere

II Libano é un paese di la niato dalla guerra da ormai almeno 

quindici a n n i . Terrorismo, prese d'ostaggi, combatt im e nt i in 

strada, attacchi a e r e i , n ulla gli é stato risparmiato. II Li­

bano un tempo ha avuto un esercito, ma gli effettivi hanno 

sempre contato meno di 20'000 uomini, dei quali la maggior 

parte era occ up at a negli uffici. Un esercito debole e milizie 

sempre piú numeróse hanno reso impossibile una difes a  coerente 

e strutturata, in grado di difendere la liberta e l'indipen- 

denza del paese.

E' indubbio che la situazione libanese si staglia in un c o n t e ­

sto politico che non é certamente confron ta bi l e con quello che 

conosce la Svizzera. Tuttavia, questa situazione dimo st r a che, 

quando i mezzi di difesa sono indeboliti e quando 1'esercito 

non si basa su un consenso nazionale, un paese diven ta  molto 

v u l n e r a b i l e .

5. ARG0MENTI IN RI SP0STA ALLE AFFERMAZIONI DEGLI INIZIATIVISTI

5.1. "L'esercito costa troppo"

E' vero che il m an te n i m e n t o  di un esercito cr edibile esige un 

certo volume di spese. L'obi et ti v o e perö di poter disporre di 

un potenziale umano e di un m at eriale in grado di resistere il 

piü a lungo possibile e il piü efficace me nt e  possibile a even- 

tuali attacchi provenienti d a l l 'e s t e r n o .
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La Svizzera ha la r eputazione di voler difendere a caro prezzo 

il suo territorio. Gli esperti stranieri nel campo d e l la  difesa 

sono d 'a ccordo nel ri conoscere che il dispos it iv o mili ta re  mes- 

so in atto costerebbe, a un e v en tuale nemico potenziale, pesan- 

ti perdite in u o m i n i , in m a t e ri al e e in tempo, se dovesse deci- 

dere di invadere il nostro paese.

Detto questo, le spese m ilitari non sono certame nt e  quelle che 

pesano piu g ravemente sul budget della C o n f e d e r a z i o n e , dei can- 

toni e dei c o m u n i . In effetti, quando si calcóla, pro capite e 

per giorno, la somma delle spese pubbliche c on sa cr at e a un de- 

terminato numer o  di compiti, ci si accorge che la dife sa  nazio- 

nale segue, di m o l to  distaccata, 1'inse gn am e nt o e la ricerca, 

la previ de nz a  sociale, la salute, i trasporti e l'energia.

Spese pubbliche per abitante e al giorno nel 1987 

Confederazione, cantoni e comuni

Insegnamento e ricerca 5,50 franchi

P revidenza sociale 4,40 franchi

Salute 3,30 franchi

Trasporti, energie 3,00 franchi

Difesa nazionale 2,15 franchi

Base di calcolo: La Vie économique, Finanze pubbliche in 

Svizzera

Beninteso, gli iniziativisti r i s po nd er an no  che i costi dell'e- 

sercito non riguar da no  soltanto le spese pubbliche e che biso- 

gna aggiungervi tutte quelle spese sopportate d a l l 'assicura- 

zione militare, dalle imprese, e c c . Questi calcoli sono sempre 

c o n t e s t a b i l i , poiché se si tien conto di questo tipo di spese, 

allora bisogna aggiungervi anche, per esempio, al ca pi to l o dei 

benefici, l'apporto economico d e l l 'esercito nelle regioni sfa- 

vorite, e specialmente nelle regioni di montagna.

5-2. "L'esercito é una forza di repressione a ll'interno 

del paese"

Chi lo afferma si riferisce in special modo ai tragici avveni- 

menti che hanno avuto luogo a Ginevra negli anni trenta. Occor-
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re tuttavia ricordare che quel periodo ha co no sc i ut o tensioni 

sociali molto forti, che oggi noi non re gistriamo piú, grazie 

in special modo a l l 'elevazione del livello di v i t a  e all'av- 

vento della pace sociale.

Da quei giorni, ogni cantone, nel rispetto del federalismo, ha 

sviluppato il suo servizio di poliz ia  civile, incaricato di 

mantenere l'ordine. Qualche anno fa, il popolo ha rifiutato una 

polizia federale di sicurezza. Attualmente, il rafforz am en t o da 

parte d e l l 'esercito della polizia interviene solamente in set- 

tori particolari, in special modo per rafforzare la sicurezza 

durante 1'organi zz az io ne  di confe re nz e internazionali sul ter­

ritorio svizzero. Forze mi litari possono anche venire in aiuto 

nella lotta contro il terrorismo.

5-3. "In caso di guerra atómica la Svizzera non avrebbe 

nes su na  p o ss ib i li té  di cavarsela"

Nessuna potenza trarrebbe va ntaggio dall'uso de ll 'a rm a  atómica, 

a causa degli effetti devastatori che pr ovocherebbe su immensi 

territori. Inoltre, la potenza che attacca subirebbe una rispo- 

sta immediata, con danni almeno a lt rettanto importanti. Dal 

1945, si sono contati almeno 150 conflitti, che hanno avuto 

luogo e che ancora sono in corso. In nessuno di questi c o n ­

flitti è stato fatto uso d e ll 'a rm a atómica.

D'altra parte, nemmeno il gruppo promotore d e l l 'in i zi at iv a non 

crede a questo argomento, poiché, nella sua ris po st a al messag- 

gio del Consiglio federale, afferma che per ció che concerne 

1 ' aggressione che m i r a  alla di struzione totale nessuno ha i 

mezzi per sopportarne le conseguenze. Infatti, nessuno riusci- 

rebbe a trarre v an taggio o a sopportare le cons eg ue nz e int e rn a­

zionali .

E' dunque m olto probabile che un eventuale con fl i tt o che doves- 

se toccare la Svizzera si svolgerebbe con armi c o n v e n z i o n a l i .

In questo settore, il nostro paese è pe rfettamente armato per 

difendersi. Tuttavia, n e l l 'e ve nt u a l i t á  di un attacco atomico, 

il ruolo d e l l 'e sercito si con ce n tr er eb be  sulla sopravv iv en za  e 

in special modo sull'aiuto in caso di catástrofe (aiuto sanita­

rio, a p p r o v v i g i o n a m e n t o , trasporti, e c c . ).
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5.4. "Con la soppressione del suo esercito la Svizzera 

servirá di esempio e porterá un grande c o nt ri bu to  

alia pace"

E' illusorio pensare che la soppressione d e l l 'es ercito in Sviz­

zera potrebbe indurre altri paesi a fare lo stesso. L'armamento 

e i conflitti nascono dai sentimenti bellicosi degli u o m i n i . Un 

disarmo sarebbe pensabile solo se fosse g e n e r a l i z z a t o , appli- 

cato e rispettato da tutti i paesi del pianeta. O g g i , nessun 

paese é disposto a privarsi dei mezzi per difendersi.

Inoltre, la Svizzera, nel garantiré grazie al suo esercito una 

n e u t r a l i t á  permanente, apporta realmente un c on tr ib ut o al man- 

tenimento della pace. Essa puó cosi accogliere sul suo terri­

torio c onferenze internazionali sul disarmo e sulla pace. Inol­

tre, il nostro paese r a pp re se nt a un anello della cate na  di di- 

fesa dell'Europa. Anche la diss ua s io ne  r ap pr es e nt a un incorag- 

giamento alia pace. In effetti, é proprio la d e b o l e z z a  che in- 

coraggia un attacco. Una Svizzera senza esercito diverrebbe un 

autentico campo di battaglia, a c ausa della sua posizione stra- 

tegica in seno a l l 'Europa.

5.5. "Bisogna scegliere fra 1 'esercito e la pace"

La difesa generale del paese e una p olitica at tiva di pace sono 

due elementi compleme n ta ri  d el l a nost ra  politica di sicurezza. 

Se la Svizzera puó svolgere un ruolo importante nel settore 

della pace (buoni uffici, rice rc a nel campo dei conflitti, ac- 

coglim en to  di conferenze internazionali), é grazie alia sua 

neutra li tá  armata permanente, che as sicura al no stro paese li­

berté e i n d i p e n d e n z a . Per poter co ntribuiré alia pace, occorre 

avere i mezzi per mante n er si  al margine dei conflitti.

5 .6 . "Oggi il pericolo non viene piú dalla guerra, bensi 

dalle catastrofi ecologiche"

I nuovi pericoli non fanno sparire quelli che giá esistono. E' 

indispensabile prendere tutte le misure necess ar ie  per proteg- 

gere 1 ' ambiente contr o le catastrofi caúsate d al la  n a tu ra  o 

dalla técnica. Tuttavia, se si ammette la n ec es s i t á  di difen- 

dere 1 ' ambiente, si deve anche accettare che la s ic urezza degli 

abitanti dei paesi sia assicurata.
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Ebbene, nessuno puô oggi affermare che la situazione política 

i nt ernazionale è tale che nessun co n flitto è possibile nei die- 

ci o venti anni prossimi. Ricordiamoci semplicemente delle due 

iniziative antim il it ar i st e ritirate sei giorni dopo essere sta­

te deposítate nel 1956, dopo l' entrata delle truppe sovietiche 

in Ungheria. Un anno prima, nessuno vi avrebbe creduto.

5.7. "Esistono altri mezzi per garantiré 1 ' auto de t er mi na zi o-

ne della Svizzera, q u a l i , per esempio, la difesa

sociale e la solid ar i et à organizzata"

La difesa sociale, o piuttosto la difesa passiva, è 1 'ultima 

poss i bi li té  che rimane a un paese invaso. Alcuni paesi come la 

D an imarca e la Norvegia sono stati costretti a praticare questo 

tipo di difesa nel corso della seconda guerra mondiale: scio- 

p e r i , sabotaggi, e c c . Questo tipo di difesa, tuttavia, non sem- 

pre è attuabile senza ricorrere alla vi o le nz a né alla repres- 

sione da parte d e l l 'o c c u p a n t e .

Ricordiamoci pero che nessun paese occupato è mai riuscito a 

liberare il suo territorio in questo modo. Sono stati piuttosto 

i paesi "amici" che hanno comba tt ut o per la loro liberazione. 

Infatti, un paese privato del suo esercito non dispone più di 

mezzi d 'au to d et er mi na zi o ne  quando è occupato.

Gli autori d e l l 'iniziativa parlano di solidarietà in te r n a z i o ­

nale per garantiré 1 ' au to de t er mi na zi on e  della Svizzera. Di 

fatto, essi partono da un conc et to  aprioristico senza appello: 

non vi è nessun rischio di conflitto. E' sufficiente promuovere 

la pace perché questa si realizzi. Nel peggiore dei casi, essi 

si aspettano dai paesi che ci circond a no  che si assumano la 

nost ra  difesa. Per essi, la so lidarietà consiste nel contare 

sugli altri per essere difesi.

5.8. "Chi avrebbe interesse ad attaccare la Svizzera?"

La Svizzera occupa una posizione strategica in Europa, all'in- 

crocio degli assi Est-Ovest e Nord-Sud. Essa forma con 1'A u ­

stria un cu s ci ne tt o neutro fra blocchi di paesi più potenti.

In caso di conflitto, la Svizzera non sarebbe pr obabilmente 

attaccata in quanto tale, ma pi uttosto per la posizione che 

strategicamente occupa. Una Svizzera senza esercito corre il



rischio, in caso di conflitto, di vedere il suo t erritorio e il 

suo spazio aereo utilizzati come basi per portare attacchi al- 

trove. Non si puó escludere neppure che un paese giudichi utile 

occupare p r ev e nt iv am en te  il nostro paese, per impedire all'av- 

versario di at tr aversare il nostro territorio.
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5.9. "La Svizzera non é il primo paese che so pprimerebbe il 

suo esercito. II Costa Rica l'ha giá fatto nel 1949 

e vive in pace"

E' vero che il Costa Rica ha soppresso il suo eser ci to  nel 

1949. Tuttavia, non si é per n ul la  privato di forze armate.

Esso ha sviluppato un sistema di forze di polizia, che, sotto 

differenti n o m i , riunisce quasi 30'000 uomini, truppe anti te r­

rorismo, polizia di sicurezza e forze dette di sicurezza. Inol- 

tre, alcuni partiti e organi zz a zi on i hanno o r ga ni z za to  eserciti 

p r i v a t i . Infine, il Costa Rica ha firmato patti di d ifesa con 

numerosi paesi d el l' A m e r i c a  centrale.

Di conseguenza, il Costa Rica non puó essere c o n s i d e r a t o  uno 

Stato neutro. Soprattutto, esso non puó impedire che sul suo 

t erritorio si istallino m o vimenti d 'op posizione a regimi stra- 

nieri che possono utiliz za re  il paese come base per i loro at­

tacchi (Contras contro il Nicaragua, per esempio). II Costa 

Rica non é dunque un esempio da indicare per un disarmo riu- 

s c i t o .

5.10. "L'esercito svizzero era inefficace nel 1939-45"

Ouando é scoppiata la Seconda guerra mondiale, nel 1939, la 

Svizzera non aveva un es ercito sufficient em en te  e q u i p a g g i a t o .

Un anno prima, lo Stato ma gg i o r e  italiano aveva q u es t a opinione 

d e l l 'esercito svizzero: "L'armamento é d eficiente in armi auto- 

mat ic he  e in artiglieria. La Svizzera conta che in caso di ag- 

g ressione sará aiutata da uno dei suoi vicini; da qui una con- 

cezione statica della difesa, n e l l 'aspet ta ti va  di un aiuto 

e s t e r n o " .

Nel luglio del 1940, gli italiani avevano pr evisto l'impiego di 

sei divisioni per ra ggiungere i loro obiettivi nelle Alpi.

Nel maggio 1941, cioé dieci mesi piú t a r d i , l'eser ci to  svizzero
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aveva terminate) 1 'organizz a zi on e del d is positivo del Ridotto e 

ampiamente mi gl io ra to  il suo grado di p r e p a r a z i o n e . Cosi, lo 

Stato ma ggiore italiano doveva annotare che sarebbero stati 

necessari "non meno di tre corpi di armata, da quindici divi- 

sioni, due gruppi alpini e due gruppi di camicie nere, in 

totale dodici battaglioni di infanteria".

Nel febbraio 1943, 1 ' Italia non pre ve d ev a più n e s su na  opera- 

zione che rigua r da va  la Svizzera.

Questi elementi, annotati dall' ex  Consigliere federale 

G eorges-André Chevallaz nel suo libro "Les plans italiens face 

à la Suisse en 1938-1943" m o s t ra n o che se la Svizzera era im- 

preparata all'inizio délia guerra, la messa a punto di una 

strategia e di un e qu i pa gg ia me nt o  adatti ai bisogni del tempo 

le hanno permesso di esercitare in seguito un effetto dissua- 

sivo nei confronti di un paese che aveva piani fi c at o di occu- 

pare la Svizzera per portare la guerr a altrove.

L'effetto dissu as iv o d e l l 'e sercito svizzero non è dunque una 

leggenda e ha contr ib ui to  posi ti v am en te  a m a n t en er e il nostro 

paese al margine del co nflitto 39-45*

6. CONCLUSIONI

L'i n iz ia ti va  "per una Svizzera senza esercito e per una poli- 

tica globale di pace" é senza dubbio la p roposta piü estrema 

fatta da quando é stato i st aurato il diritto d' i ni z i a t i v a  in 

Svizzera. Essa esige la soppressione defin it iv a di una delle 

istituzioni che a ssicurano 1 ' i n d ip en de nz a e la libe rt a del 

n ostro paese: l'esercito.

Poiché esige la soppressione d e l l 'e s e r c i t o , q u e st a inizia ti va  é 
peric o lo sa  ed i n a c c e t t a b i l e :

- II nostro statuto p ermanente di neutralitá, riconosciuto 

dal diritto i n t e r n a z i o n a l e , poiché é garantito da una 

difesa credibile, sarebbe rimesso in causa.
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- Senza esercito, il nostro paese d i v e n t e r e b b e , nel cuore

d e l l 'Europa, un'isola senza difesa, incapace di preservare

il suo territorio e il suo spazio aereo dagli attacchi 

e s t e r n i .

- Abbiamo bisogno di un es ercito difensivo credibile, che 

g ar an ti sc a la no stra neutralité, per proseguiré una 

politica di pace attiva.

- L 'esercito assolve in Svizzera tutta una serie di compiti 

di sostegno alla popolazione civile. Se dovesse essere 

soppresso, oc co rr e r e b b e r o  anni per rimettere in piedi 

gruppi di sostegno allenati e in grado di soccorrere in 

caso di catastrofe, di pa rtecipare a operazioni sanitarie 

nonché a qualsiasi azione di aiuto agli abitanti del 

p a e s e .

- Voler fare della Svizzera un esempio, sopprimendo

1 'esercito, è illusorio. Un disarmo avrebbe senso solo 

se fosse g e n e r a l i z z a t o . Disarmandoci da soli, noi ci 

rendiamo soltanto vulne ra bi li  agli attacchi.

- L 'esercito è un elemento di solidarietà. Soli da ri et à nella 

strategia di d ifesa d e l l ' Europa, ma anche solid ar ie tà  fra 

le generazioni. Quelli che ci hanno difeso ieri meritano 

che oggi si assicuri loro la sicurezza per questi tempi e 

per i tempi futuri.

- Occorrono venti anni per c os t ruire un esercito, e un solo 

anno per disfarlo. La situazione politica mon d ia le  rimane 

molto incerta. Chi puô, oggi, garantiré che fra dieci, 

fra venti anni, la Svizzera non dovrà affrontare talune 

minacce ?

Non giochiamo con il fuoco. Il 26 novembre prossimo, il popolo 

e i cantoni devono pronunciarsi su u n 'i niziativa che chiede 

l'abolizione d e l l 'e s e r c i t o . Dalla loro risposta di p en d e r à  la 

l iberté e 1 ' indi pe nd en za  d ella Svizzera del futuro. E' per 

questo che occorre dire a quest a iniziativa un chiaro

NO


